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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

PROF. VINCENZO RICCARDI DI LANTOSCA 

CAV. DK' SS. MAURIZIO E LAZZARO, 

PRESIDE DEL R. LICEO SPEDALIERI, 

E SOCIO ONORARIO DELL'ACCADEMIA GIOENIA 

DI SCIENZE NATURALI IN CATANIA 
■ « — ■ « 



Egregio e riverito collega 

Allor che deliberai di pubblicare l'Elogio, per me scritto, di 
Tommaso Campanella, io sentii subito e vivo il desiderio di of- 
ferirlo a voi; non, a dir cero, per iscemarmi il carico delle 
verità pronunciate e stame pagatore solo per metà, ma per pro- 
fessare in ulama guisa pubblicamente quell'amicizia, che noi strin- 
gemmo come prima ci cedemmo, tratti dalla conformità degli 
animi, degli sludii e degli uffizii,e dalla concordia nell'agore 
del bene e nel culto d'un' arte medesima. Laonde questa dedica- 
zione, quantunque sia troppo meschina offerta, è tullaiolta il 
miglior testimonio ch'io vi possa porgere del mio molto affetto 
come amico, della molta osservanza come sottoposto, e della 
molta mia stima siccome compagno negli studii e nell' esercizio 
dell'arte dello scrivere. Graditela adunque rf./' 

Catania, 20 di marzo, lftfs. 

Devotissimo vostro 

G. BISTEI.LI. 
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AVVERTIMI- NTO 



A tessere questo Elogio mi giovai delle notizie somministra- 
temi dall'Enciclopedia Popolare di Torino, dai biografi del Cam- 
panella e sopra lotti dall' eruditissimo lavoro del Prof. Ales- 
sandro D' Ancona Della vita e dalle dottrine di Tommaso Cam- 
panella, premesso alle Opere scelte di questo, Torino , Pomba, 
1854, Volumi IL 

Scrivendo, e più recitando, studiai (quanto mi era possibile 
^nza venir meno all' argomento da altri propostomi, ne mu- 
tilarlo o illanguidirlo) di non [scostarmi dalle norme prescrit- 
te dal Sig. Ministro dell'Istruzione Pubblica colla Circolare dei- 
PS di Febbrajo iS()S: il perche non profferii quei branetli elio 
qui chiudo fra le parentesi quadro. Dei quali e di altri luoghi 
se al lettore paresse (come ad alcun uditore parve) censura- 
bile l'acerbità, risponderei che le piaghe infistolite si trattano, 
senza curar l'urlio degP infermi, col ferro e col fuoco, non col 
guanto vellutato ne con gli spruzzoli d'acqua nanfa; e rispon- 
derei con quel di Dante; che qui 

sono 

Tratte da amor le corde della ferza. 
Purg., ù XIII, v. 14—15. 

Finalmente, è quasi superfluo l'avvertire, ch'io, pur deplo- 
rando i mali ed esecrando i malvagi che travagliano l'Italia, sen- 
to e professo la debita riverenza a quell'onorata schiera di egregii 
uomini, che, o nel Parlamento o fuori, o sedendo a destra o 
a sinistra, o col braccio o col senno, o con gli atti o con gli 
scritti, o col sapiente comando o con la ubbidienza modesta, 
si porsero più solleciti della patria che della parie o di sè 
medesimi. 
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Iscrizione onoraria 



0 TOMMASO CAMPANELLA 

VASO DEL PRISCO 
ARRA DEL NUOVO SAPERE 
TE SEMPRE UBERO FESTEGGIA 
L'ITALIA ALFIN LIBERA 
TE PROFETA ED ALFIERE 
DELLA NOSTRA CIVILTÀ 
TE DELLE PIÙ' FORTI ANIME ANTICHE 
TE DE' PIÙ' ANIMOSI 
PENSATORI MODERNI 

EMULATORE 
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Quando io ricevetti e tonni l'invilo di ragionare, uditori corte- 
sissimi, alla presenza vostra di Tommaso Campanella, non seppi 
difendermi da un colai palpito misto di peritanza e di tripudio. Non 
ch'io mi peritassi di favellare pubblicamente: imperciocché, se 
affermassi cotesto, da un lato non parlerei schietto, dall'altro 
potivi destarvi sospetto non ingiusto di voler tessere un esor- 
dio secondo gli artifizi! de' retori; e in fine mostrerei, con of- 
fesa del vero, poca fiducia nell'affettuosa gentilezza degli ani- 
mi vostri, la quale vuol certo umanamente affidarmi di acco- 
glimento benevolo. Non ch'io godessi del vedermi porla ono- 
rata occasione a mettere in mostra possanza d'ingegno, am- 
piezza di dottrina, ambizione di fama: imperciocché, se alcuna 
buona dote mi ha conceduto natura da custodirla cara come 
schermo fidato e sicuro dal presumere, oltre il debito, delle pro- 
prio forze, questa è la coscienza, in me non mai cessala, ed 
anzi cresciuta che scemata col volger degli anni , della po- 
chezza propria. Ma da un canto io paventai l'arduo subbietlo, 
che a volerlo degnamente trattare dimandava almanco mino- 
ri angustie di tempo, di sapere e d'intelletto; e d'altra parte, 
il confesso, il cullo ch'io sin dalla prima adolescenza ho pro- 
lessato ad ogni maniera di eccellenza, co:>i di mente come di 
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«minio, cosi di slmili come di azioni, mi sforzava con impulso 
irrepugnabile a cogliere eziandio questa occasione di rendere 
onoranza ad una rara grandezza, tanto più a me e. a voi ono- 
randa e cara, quanto e grandezza risultante dalle altezze con- 
giunte della mente e dell'animo, è grandezza impressa di quel 
suggello che le grandezze vere fa più tetragone e più splen- 
dide, e le posticce scompagina, l'infelicità. Cotesto pertanto, e 
non alcuno altro mezzano, uditori umanissimi, mi otterrà, io 
me ne rendo certissimo, mi otterrà da voi grata udienza e be- 
nevola. 

1/ illustre, la cui memoria noi qui ci raccogliemmo ad onora- 
re, è ignoto a pochissimi coltivatori degli studii; perciocché po- 
che discipline non riconoscono dalle sue speculazioni alcun ajuto, 
alcun buono avviamento, alcun raggio vitale, alcun parziale 
conquisto di verità. Egli nacque e vissi; nella seconda mela del 
secolo dccimoseslo, visse e fini nella prima mela del diciaasel- 
tr*imo. l'osto, come a dire, in mezzo di due secoli, fu Ira gli 
egregii che rappresentarono il tramutarsi della scienza dal vec- 
chio seggio nel nuovo, dall' ijise tli.cìt al cogito, dulia copia , 
per valermi della sua frase, all'originale; e non accettò, se non 
con benefizio d'inventario, l'eredità scientifica del primo, ed al- 
l'altro ordinò ed accrebbe il patrimonio. Se lui prevenne Gior 
dano Bruno, egli precorse Francesco Bacone. Notissimo a tulli 
è che in Italia fiori il secoì d'oro della lingua nel trecento, 
quel della letteratura, per buona parte, nel cinquecento: ma è 
meno osservato, ed e più osservabile, che il buon secolo della 
scienza venisse, accompagnato dal tristo secolo della lei tel atura, 
nel seccnto: la quale età, so delirava poetando, meditando crea- 
va; e, tra i primi annunziatoci e i più strenui preparatori della 
scienza e della civiltà moderna, ci si para innanzi il nostro fi- 
losofo. Questi sorti la cuna il 1508 dalla umile terricci uola di 
Stilo nell'estremo lembo dell'ardente Calabria ; e passò quasi 
tutta la vita nel chiostro, nella prigione e ncll'esiglio. Gio- 
vinetto, si rendette frate, cingendo quel sajo medesimo che 
anticamente aveva tratto splendore da Alberto Magno e S. 
Tommaso d'Aquino, più recentemente da Girolamo Savonarola 
e Giordano Bruno; e invaghitosi per tempo del nome e delle 
dottrine di Bernardino Telesio Cosentino, da' costui libri bevve 
l'amore d'un» filosofia nuova e l'odio della "vecchia. Conilo 
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questa, e conilo Io Stagi rita, che n'era il venerato oracolo , 
non tardò a vuotare la dialettici faretra , venendo a ferro 
corto coi multi Zerbini pia tonici e paladini barbogi di quella 
deforme Gabrina, che si nominava la Scolastica. Quelle giovanili 
avvisaglie, seguile da piccole ma non ingloriose vittorie, 
che pronosticavano i suoi futuri conquisti, gli fruttarono fama 
ed odii ed invidie, e i primi morsi viperini della calunnia. Co- 
minciò egli dal torre a difendere la filosofìa del suo Telesio; 
e ili tratto in co testa ginnastica del pensiero apparve lottatore 
si destro e sporto, ch'era per lui tutt'uno, e fui per dire si- 
multaneo, il difendere, l* offendere e il vìncere. E l'intelletto 
in queste zulTe telcsiane trasse potenza anco dal more; imper- 
ciocché alla memoria del giovinetto atleta erano presenti, e gli 
ravvaloravano il braccio, le care e venerate sembianze dell'ado- 
rato maestro, mirate a diciolT anni in Cosenza, e sola una volta, 
e sopra un feretro, quando i momenti erano solenni, ma nove- 
rali, e alla ragion dell'affetto duramente contraslava la ragion 
della morte, inesorabile. Mentre l 1 animoso monaco vinceva, 
e la luce del solo ne testimoniava le vittorie, gli emuli con- 
fratelli, pei quali la filosofia peripatetica era un fidecommes- 
so da tramandare, come la rivelazione, intatto ed inviolabile 
agli avvenire, congiuravano a' suoi danni fra le tenebre, dalle 
quali si sentivano rincorati; e saggialo come il terribile avver- 
sario rompesse argomentando le maglie, quanto sottili altrettanto 
fragili, della rete scolastica, e' cominciarono a tessere una reto 
di calunnie ad avviluppamelo. K perchè il braccio imbelle a ten- 
dere l'arco del sillogismo, facilmente e destro e prode a saet- 
tar lo strale della calunnia, in questo lavorio tenebroso, e de- 
gno di loro, i claustrali riuscirono. Ma dal novero di costoro 
è debito sceverare un grande, che Tommaso conobbe a Vene- 
zia, e a cui lo strinse di legami amichevoli la comunanza degli 
alti propositi: io dico lo storiografo, a Roma odioso, del Conci- 
lio Trentino. Due venerandi monaci il Campanella e il Sarpi, che 
bello è vedere amici tra loro e con Galileo Galilei, col quale 
parteciparono la gloria e l'infortunio. Bello è vedere come l'in- 
vidia mutua disgiunga i piccoli e i mediocri, l'invidia e la rab- 
bia dei tristi serri più forte fra loro i grandissimi. Gli avver- 
sari! del Nostro gli concitarono contro Roma e Spagna, dipin- 
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gendolo a quella siccome eresiarca, e a questa siccome eospi- 
raiore contro la tirannide spaglinola per affrancare I' Italia. 
Assurde, non che false, entrambe le imputazioni: che alla prima 
rispondono a dovizia YAtheisìmu Triumphatus, il libro contro 
Lutero e Calvino, gli altri scritti dello Stilese, e il favore di 
• due Pontefici; all'altra ciò ch'egli dettò a prò di Spanna innan- 

zi alla prigionia, e il trattato della Monarchia Ispana dettato dal 
carcere. Ma veramente, cosi i monaci come Filippo 111, o me- 
glio il Duca di Lerma, odiavano e paventavano fieramente nel 
Campanella il possente pensatore e l'avversario formidabile del- 
l'ipocrisia, della solistica e della tirannide. Il quale, mentre i 
berrovieri spaglinoli il braccavano, ed egli si argomentava ili 
fuggirne le branche, fu perduto per la crudele avidità di un 
navalestro calabrese (che lo ributtò dalla nave, non pago d'una 
mercede che la povertà dell' infelice fuggitivo non poteva ac- 
crescere), e per la viltà cortigiana d' un magnate, il Principe 
della Roccelia, che, avuto il Nostro fra mano, lo mandò «alena- 
to al suo Viceré, e questi lo seppellì nel carcere. Incontanente 
fu impreso a fabbricare un processo contro il lilosofo, per 
chiarirlo reo di crimenlese; edilìzio raccozzato alla peggio di ma- 
terie difformi e non alte a combaciarsi: e questo, che cosi per 
la parola degli scritti come per lo silenzio fra le torture del- 
l'imputato, già malamente vacillava, non fu malagevole rove- 
sciar tutto alla dotta critica dell'illustre Alessandro D'Ancona. 
Colesta é della vita campanelliana la pagina più dolorosa e la 
più splendida: \errà forse giorno che oYsuoì molli e faticosi 
volumi non s'impari più nulla; da questa pagina eroica della 
vita s'imparerà sempre. Egli, durante ventisette lunghissimi an- 
ni, fu trabalzato per cinquanta carceri. La più famosa delle 
prigioni che lo chiusero fu il Castello dell'Uovo in Napoli; il 
quale, stalo in antico molle magione d'un eroe sibarita, Lucul- 
lo, poi d'una larva d 1 imperatore romano, Augustolo, accolse 
nel nostro lodato l'eroe severo del cenobio. Nella lunghissima 
prigionia, tra incitabili martori, ebbe tilt tavella alcuni conforti 
invidiabili: la voce dell'amicizia (poiché italiani e stranieri con- 
correvano a visitarlo) e la voce pietosamente austera di quella 
Donna Immortale, che consolava già Severino Boezio, l'ultimo 
de'Romani, nel carcere. Sette torture crudelissime (Tu II ima del 
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le quali prolungata per 40 ore continue) non gli svelsero dallo 
labbra e dal cuore cinto di acciajo un sol motto: sette tortu- 
re? no: furono sette \ittorie della volontà sul sentimento, del 
diritto sulla forza, dello spirito sulla materia. Non rallegrò mai 
i suoi carnelìci d'un sol verbo, che pur un tratto paresse abbas- 
sarlo infino ad essi nella fratellanza della viltà: non mandò un 
guaito nò una lagrima, non pregò, non piegò. Io non mi atten- 
terò, o Signori, di ritrarre i particolari di quegl' immani strazii: 
gli ha narrali la pernia del martire (I): che li ripetesse, scoloran- 
dogli, la mia pallida parola, mi parrebbe temerità. Degna è ben- 
sì la voce d'un magnanimo moderno, calabrese anch' egli e mar- 
l ire, di gareggiare nella pittura di quegli scempii coirà ntico ma- 
gnani no che li solTerì. 

Oh di qual forza Iddio mi ha benedetto, 

Ch'anzi i giudici miei mi porsi tale, 

Ch'essi parvero tratti al mio cospetto! 
Nel mio sguardo venia dalla immortale 

Vigilatrice in meditar solenne 

Luce, che giuso di lor vista l'ale 
Premea: ma poi che l'odio il loco tenne 

Della baldanza, e di vigor riposo 

Tanto nell'occhio lor ch'ei mi sostenne, 
Nelle brevi parole e disdegnose, 

Che rintuzzalo il dimandar frequente, 

Tutta P anima mia si disascose. 
E invasegli furor; ma vanamente 

Ricercommi il marloro, alla cui scossa 

Di mia compage si faceva n lente 
Giunture e nodi, e scricchiolavan l'ossa: 

Di prova in prova poi fui risospeso, 

Crescea lo strazio e del soffrir la possa. 
S' era due volte P oriente acceso, 

K il sol piegava all'ultimo saluto, 

E de' ministri crudelmente teso 

(l) Ath. Triumph., Proemio , Medicina!., Lib. V7, Quacst. 
Mora!., I. e Poesie, ediz. dell' Creili, pag. 136 e 169. 
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Era l'orecchio, ed il mio labbro mulo; 

E largamente Pavido terreno 

Del mio misero sangue avea bevuto. 
A che spirate tuttavia veleno? 

A die nuovi tormenti apparecchiale? 

Me forse ancor non conoscale appieno? 
Sette volte io vi vinsi; or mi lasciate. 

Le quali ultime parole, che Alessandro Poerio prestò (I) al 
martoriato di Stilo, ogni volta eh' io le rammemorai, mi par- 
vero anzi divinate che immaginate dal poeta. Per colai guisa 
nella serenità e costanza dell'animo, nella lunghissima prigio- 
nia, eh' egli mutò in solitudine meditativa e di scritti feracis- 
sima, nella guerra codarda di calunnie dei solisti a lui filosofo 
nella guerra vittoriosa di raziocinio del filosofo ai solisti , nel- 
la ingiustizia dei suoi giudicanti, il Nostro quasi pareggiava, e 
nei patimenti acerbissimi spartanamente durati cerio vinceva, 
Socrate. Cosi Tommaso Campanella sofferiva, meditava, scri- 
veva: nò lui tanto cuocevano i dolori privati che più noi tra- 
figgessero i communi; dai «piali era tratto ad architettare, o 
meglio sognare, un disegno (non mai elici tuabile), che appa- 
recchiasse alla specie umana mi perfetto godimento di sociale 
felicità. La sua mano, quando non curava le piaghe della tortu- 
ra, squadernava carte o le vergava; e Torà più oziosa per l'uomo 
operosissimo era l'ora del supplizio. Ch'io non esageri, il com- 
provano il più delle sue opere, generate fra' ceppi in quella le- 
tti solitudine. Tra queste un' apologia, contro Francesco Iuguli, 
di Galileo Galilei, nella quale, unico forse tra' suoi confratelli ed al 
costoro dispetto, riamicava la scienza e la fede; scritta (piando 
Urbano Vili condannava per ereticale la dottrina di Nicolò Coper- 
nico; e un'apologia del libro De Minuto, libro che il domenicano 
prigione si travagliava a mantener vivo, mentre l'autor suo, Re- 
nalo Descartes, potente e libero, o fosse vana paura o cortigia- 
no ossequio, lo ardeva. Vedele, o Signori, quanto il pensatore 
francese, per grande di' ei sia, rappiccinisce in co lesta congiun- 
tura allato all'italiano. Cotesta magnanimità del Nostro parve pc 

(i) Pwsie edile e postume 1 p<vj. lòl -S, edìz, Le MQimier t 18ò'2. 
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cnliarmente propria dei maggiori pontini i italiani di quella età 
gloriosa ed infortunata: imperciocché leggiamo che il tìlosofo 
nolano, innanzi di salire al rogo, agl'Inquisitori elio lo senten- 
ziavano a morte gridò tremate forse più voi nel proferir la 
sentenza che io nel ricercrla; e che. il Vanini, dannalo anch'e- 
gli alle fiamme, s'avviò sorridendo e dicendo: andiamo lieta- 
mente a morir da filosofo. Voi vedete, o Signori, che se nel se 
colo XVII l'Italia non seppe apprendere appieno il come si deb- 
ba morire ai suoi soldati, non lo insegnò indarno ai suoi filosofi. 
Ma quando io dissi che i martini del Campanella erano parto 
disacerbati e confortali dalla voce della Filosofia, dimenticava 
ingratamente un'altra consolati-ine, la Poesia, che gì' illuminò 
dei suoi più che umani splendori quella buja solitudine, e gli 
dettò la Cantica. E la filosofia e la poesia congiunte gli ven- 
nero abbozzando nella fantasia pensatrice l'immagine di un 
avvenire , al quale ugualmente aspirano , con divèrsi intendi- 
menti, ma senza afferrarlo mai, i generosi e gì' ingenerosi; io 
dico l'immagine della Città del Sole e della Monarchia del Mes- 
sia: nò il Campanella giudica vaia una vana fantasima, persuaso 
com'egli era di poter leggere nel futuro mediante l'estasi. Fan- 
tasima e favola ella è veramente, né par destinata a diventar 
mai persona ne, storia. Ma, fra le molte cose per altri osservate, 
io vo' spendere una parola sopra ima minuzia, che potrebbe pa- 
rere, e non è forse, frivolità. Il nostro Tommaso ci figura la 
Città Solare parlila in sette recinti circolari: e in un luogo del suo 
Dialogo (imperciocché volle, con poco avvedimento e con infe- 
lice successi», dar la forma dialogica ad un tra Ita te Ho, che, per 
esser più narrativo che disputativo, non la patisce) predica e 
prova, per molti riscontri memorandi, la solennità del numero 
settenario, solenne anche per S. Agostino, S. Ilario ed Orige- 
ne, solenne anche per Dante, e cui negli anni avvenire dovea 
rendere angusto anco il trovato newtoniano della luce set- 
templice. Fosse anco stala una cieca bizzarria del caso, non è 
forse vano il notare, come quel Campanella, che i suoi bio- 
grafi ci narrano aver sonilo da natura il cranio stranamente 
scompartito in sette regioni a mó di monticelli (scompartimento 
ond' egli trasse il pseudonimo di Settimontano Sanilla, e che 
mostrava accennare l'attitudine al sapere enciclopedico, ch'e- 
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fcli sempre vagheggiò e por buona parlo abbracciò), quel Cam- 
panella sottostette alle selle torture; le quali, affliggendo lunga- 
mente il grande patriota di Stilo, ci pajono reo simbolo e in- 
fausto presagio di quelle sette tirannidi, che, pari alle sette 
spade della Vergine , o secondo la comparazione del Tirteo 
napolitano, 

Pari ai sette peccati mortali, 

flagellarono a sangue ai di nostri, sotto ai nostri occhi, la 
misera jtalia. Chi noi credesse soverchio, potrebbe altresì ricor- 
dare, come, avendo il napolitano Giacomo Antonio Marta trava- 
gliato sette anni per iscrivere il suo PagHoatlum Aristotclis, lo 
stilese giovinetto in sette mesi lo confutò. Che che sia di ciò, 
leggendo io, or fanno molti anni, per la prima volta questa Elio- 
puli, quando ancor nulla io non sapeva delle opere, ne della fi- 
losofia, né della politica campanelliana; e vergendo come a co- 
testa ottima repubblica, si cegP istituii del vivere e sì neir edi- 
ficazione della città, fosse data forma di chiostro, come i citta- 
dini Solari vestissero fratescamente di biinche tuniche, come a 
cotal tonda repubblica filosofica fosse dato per sopracciò un Me- 
tafisico , e al sopracciò un nome tondo come I' 0 di Giotto e 
fiancheggiato da un pajo di acche, come lo scrii toro facesse pro- 
porre dal Gran Maestro degli Ospitalieri all' Ammiraglio Geno- 
vese una formidabile istanza contro il communismo, e la ribat- 
tesse poi debilmente, come Ira le allre bizzarrie si predicasse 
trovata dai Solari V arte di volare; ciò lutto risguardando, io 
credetti a prima fronte che il filosofo, celiando e finamente can- 
zonando a sollazzo proprio e a prò de' leggitori, da buon con- 
temporaneo del Cervantes, e da buon precorritore dello Sterne, 
dello S w i t f e del Parini, volesse dar la soja ai socialisti e ai 
communisti, die, per fregola di riformare e rifare, vorrebbono 
ridurre la vita della società a quella elei cenobio. Nondimeno 
questo si rinomato Dialogo, quantunque più forse che ogn' al- 
tro scritto del Nostro giustifichi la sentenza del Brukero , af- 
fermante che nel filosofo calabrese la forza di !!' immaginativa 
soverchiasse la facoltà dell' estimativa, i .mane memorando mas- 
sime per avere lo scrittore in sulla line, primo o certo fra i pri- 
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ini, profetalo e bandito 1' umano perfezionamento, e prò. rutilo 
\f invenzióni della scienza moderna, e per inaino il trovato dei 
navigli a vapore (I). 

Abbastanza ci contristammo, o Signori, c ci ammirammo al 
cospetto del Campanella prigioniero: ora è. da vedere com'è 
.irli uscisse riagli artigli di Spagna, la (piale, non si arrischiando 
a dannarlo al patibolo, si proponeva di consumarlo e struggerlo 
con lenti c" continuati supplizii. A Papa Paolo V, che proteg- 
geva lo Stilese, non accadde di potergli spezzare i ceppi: ben 
glieli spezzò il 18 di maggio del 1620, più fortunato perchè 
più animoso, Urbano Vili, letterato e porta al Nostro somma- 
mente benevolo; e avete cagione di gloriarvi, o cittadini di Ca 
lania, che alla fausta liberazione concorressero eziandio gli nf- 
ficii d' Innocenzo vostro Arcivescovo. Restituito ai suoi cari, il 
Campanella passò lietamente alcuni anni, con ogni amorevo- 
lezza ed onoranza accolto, ospitato, stipendiato in Noma dall'a- 
mico Pontefice. Ma pur colà gli diede assalto la rabbia degli p- 
muli confratelli e più la paura sospettosa degli Spagnuoli; i quali 
gli aizzarono contro la bordaglia romana, che trasse furibonda 
al palagio dell' ambasciadore francese, ove lo sventurato ridu- 
cevasi ad asilo, schiamazzando e braccando e chiedendo a morto 
t'eretico. Quella voce parricida di plebe subbillata era anch' es- 

(1) Vedi, olire la Civilas Solis, // suo iMemorìale al Papa, pub- 
blicato da Michele Baldacchini. Chi, leggendo quel Memoriale, 
dimenticasse e la nobiltà dell'animo e la prepotenza della trop- 
po fidente immaginatil a, due doli precipue del Campanella, sa 
i ebbe a quando a quando tirato, a grande ingiuria del vero, a 
sospettarlo un cerretano. Quanto al troi aio del muovere le navi 
senza tela, ne rcw/o, e mediante due ruote raggi ronfisi urli' ac- 
qua, e sospiide per le funi che partono da una gran ruota col- 
locati* a prora, osservi l o come il pensiero del Campanella, già 
balenato nella mente di Buggero Bacone, ripigliasse a'di nostri, 
forse senza saperlo, il corcirese Stefano Mauro, il quale per 
nove a>mi lavorò intorno ad una tiare che dovesse correr le 
acque, non per forza di remo uè di vela nò di vapore, ma di 
alcune ruote; e nel 1838 ne fece l' esperimento nella bajn della 
sua isola. Vedi Mario Pieri, Vita propria, IJb. VI. 
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sa, come il popolo e i suoi adulatori dicono, voce di Dio? Per- 
tanto il Campanella dovette oggiinai argomentarsi di campar la 
vita non più da mani spaglinole, ma da Italiane; e cerai rico- 
vero in Francia, dalla quale e da Luigi XIII e dal Kichelieu 
ebbe agio e quiete e stipendio da potere scrivere. Ed ora mi 
privano dell'Italia, gridò angosciosa inni! e il cuore sanguinante 
del grande patriota; e abbandonò P Italia con tale animo con 
quale si sgombra, volgendosi pur sempre a riguardarla , da 
una stanza caramente e lungamente diletta, quando ella ti ab- 
braccia con le fiamme che la consumano. Passate le Alpi nel 
103'*, ebbe in Aix ospizio ed accoglienze di fratello dal Peire- 
scio; il quale in sulP accomiatarlo il presentò di quaranta mo- 
nete d' oro, che gli valessero a fornire il viaggio di quivi a 
Parigi. Il venerando vecchio, memore forse del navalestro con- 
cittadino, che rifiutò di sottrarlo, a quel prezzo che la povertà 
non consentiva pareggiare alla avidità, dagP incalzanti scherani 
di Spagna, ricordando, io dico, e raffrontando la disumana ava- 
rizia del calabrese e V affettuosa liberalità del francese, il fiero 
vecchio, cui non avean mai spetrato gli slrazii del carcere, la- 
gnino dalla gratitudine. Come lo accogliessero e trattassero la 
Francia e il suo Ile, io lo tacerò per canta di patria; dolente 
che il Nostro solamente avesse pace dai nostri quando n'ebbe 
r esigilo. Durò questo, quasi sempre in Parigi, sino al 21 di 
maggio del 4G30, quando, neh' età sua di 71 anno, il Campa- 
nella adagiò lo stanche ossa nella tomba straniera, alla qualo 
noi mai non le ridomandammo ; lasciando alla patria scono- 
scente ricchissimo retaggio di azioni magnanime e di nume- 
rosi volumi, i quali testificano gli sforzi, non al tutto ineffica- 
ci, di un intelletto non sai se più ferace o più gagliardo, volto 
a svecchiare e ristorare Y edilìzio delle scienze; intento cotesto 
di tutta la sua vita, ma più specialmente degli ultimi di. E ve- 
dete, o Signori, ancor qui come la fortuna , quando ella ghi- 
ribizza, talora somigli ad un motteggiatore, che di sottile e pia- 
cevole riso veli alcuna utile verità. Il communista calabrese, 
che, cenobita, voleva ordinare la società a forma di cenobio, 
muore in un chiostro di Parigi; e un secolo e mezzo dopo da 
quel chiostro medesimo prendono il nome i Giacobini, e con la 
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facondia arraffala ed arnifTalrice «li Onero Babeuf, si levano, 
litoti iiki e sormonp«!giano di legge agraria. 

Tale, o Signori, in iscorcio, la vita di Tommaso Campanella. 
Non è da ino, nò da questo luogo, ne da questa congiuntura 
il delincare le sembianze del suo vasto intelletto, e il tracciare 
il largo cerchio de' suoi sludii, c l'abbozzare e vagliare i suoi 
disegni scientifici e politici, e V illustrare i suoi scritti; sul» 
Inetto cotesto non da miniatura accademica, ma da grandiosa 
tavola slorica. Basti a me toccare, che un terzetto di Dante (I) 
(poeta che il Nostro, ancor qui lasciandosi indietro i suoi coe- 
tanei, antiponeva ad ogni altro del mondo) un terzetto no- 
tissimo di Dante racchiude, come a dire, l'uovolo della sua me- 
tafisica, dalla quale rampolla la sua politica; e basti a voi sa- 
pere che il tedesco Leibnitz, uno de' maggiori pensatori d'ogni 
secolo, riconobbe nello Slilese un grande filosofo, e a Fran- 
cesco Bacone lo pareggiò. Ponete il Campanella in qualsivoglia 
età, e mainon vi parrà nano; consideratelocome figliuolo santamen- 
te degenere del suo secolo, e vi parrà gigante. E per vero, quando 

10 ripenso da quante vanità e ingombri, e quasi non dissi imbrat- 
ti, egli togliesse a purgare il recinto delle scienze al tempo 
suo malferme e semibarbaro, mi credo scorgere le braccia po- 
derose del favoloso figliuolo di Alcmena , che riflettano le 
stalle d'Augia. Ma sia materia alle trattazioni degli scienziati 

11 Campanella scienziato: bensì a me che l'arte del verso col- 
tivai già con amore, se non fortunato, verace e costante, par- 
rebbe villana sconoscenza verso le Muse il non toccar qui, do- 
ve l'argomento m' invita, pur un molto delle poesie campa- 
nelliane. Queste avea l'Italia, non che dimenticate, perdute: 
gliele ricordò e gliele restituì un filologo tedesco nel 183t , 
Giovati Gaspaie Ordii. Dal Campanella poeta ci vien la nausea 
di alcuni spiacevoli vizii e il profumo d'alcune grandi \irtù. 
Egli amò la poesia pensala: ma gli uscì di mente elio , se la 

(1) Giustizia mosse il mio alto Fattore, 
Feremi la divina Poteslale, 
La somma Sapienza e il primo Amore. 
/»/., C HI, r. 4-G. 
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scienza è regione ove signoreggia il pensiero e il raziocinio , 
la poesia è ponieto ove signoreggia l' affetto e r immagine: il 
perchè, se egli può compiacersi di non essere stato nutricato 
in Arcadia, mal potrebbe vantarsi d' essere stato allattato dal- 
le figliuole di Mnemosine. Appar troppo visibile nella poesia 
campanelliana la soverchiane illegittima del pensiero sulla pa- 
rola, della scienza sull' arte; anzi uno spregio, fui per dire, af- 
fettato delle più elette forme dell' arte. Voi direste il Cala- 
brese timoroso che la linda veste della parola noccia al pen- 
siero, velandone le forme muscolose ed atletiche, e palesemen 
te ambiziose di ostentare la loro virile nudità. Certo il Cani 
panella poeta, fatta ragiono d' ogni cosa, è meno infelice del 
Vico poeta: tuttavolta V aura della poesia io la sento spirare 
più fresca e più vergine e più vitale > mille volle più , dalla 
schietta prosa de' Dialoghi di Platone, di Torquato Tasso, di 
Terenzio Mamiani. Alla molla incuria del suo stile fa strano 
contrasto una pedanteria, al cullo della quale il Campanella par 
più devoto di Leon Battista Alberti che la immaginò e dello 
stesso Claudio Tolommei che con tanto ardore la caldeggiò: io 
voglio alludere alla versificazione italiana ridotta sotto il giogo 
servile della prosodia e della ragion metrica latina. Ma per 
converso una lode cospicua gli spetta: che la lebbra poetica 
del secento, quasi universalmente diffusa, lui rade volte con- 
taminò. Trovate in lui ardimenti non saggi, durezze, inele- 
ganze, rozzezze, improprietà, oscurità; non però vacuo turgi- 
dezze e puerili giuochi e miserevoli follie di metafore, cercate 
in bella prova per folleggiare. Dall' un de' lati egli accenna a 
una lirica nervosa e civile , che in Italia tardò ancora buon 
tratto ad allignare, e cotesta è virtù; dall'altro (e cotesto e 
vizio ) par eh' egli prenunzii quella, non so s 1 io mi dica poe- 
sia metafisica , ovvero metafisica cruda raffazzonata di crudi 
versi, che alcun moderno volle trapiantare dalla Germania 
nella nostra Italia, che quel dono rifiutò. A dir breve, il poeta 
di Stilo mi pare mandar fuori dalla fantasia possente alcuni, 
come a dire, globi di fumo, che chiudono fuoco e prometto- 
no ardore e luce-, quella luce che poi sfolgoreggiò, come sole 
di merìggio, quando un abate lomhardo scrisse una satira ma- 
gnifica quanto una epopea, e h intitolò il Giorno, quando un 
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patrizio piemontese entrò solo nella lizza d' una scena, e cac- 
ciato mano al pugnale di Sofocle, duellò a corpo a corpo colla 
tirannide. Laonde, se troppa rozzezza e scorrezione non of- 
fendessero, e per poco non offuscassero, la poesia campanel- 
liana, io, riguardando alla civiltà degF intendimenti calla vi- 
rile sodezza dei concetti, io direi che, siccome l'aurora o, se 
vogliate, il crepuscolo precede il sole, cosi il Domenicano di 
Stilo fosse mirabil foriero del cherico milanese e del Conte 
astigiano. E cresce F ammirazione, o Signori, considerando co- 
me Teroico cenobita, non Conte nè ricco, serbando tra le 
membra martoriate e inceppate F animo libero e l'ardimento 
indomito, versando fuori dalle tenebre del carcere la luce della 
verità, muovesse col verso guerra a tre genie collegate di mal- 
vagi, ch'egli riputava (e sono) i tre maggiori nemici decuma- 
no perfezionamento, e eh' erano i tre grandi potenti o pre- 
potenti del suo secolo, il tiranno, il sofista e F ipocrita; i quali 
tutti non mai tanto lo afflissero nel corpo, ch'egli più profon- 
damente non li piagasse nelF anima. 

Abbastanza, o Signori, parlammo noi del Campanella alla 
memoria sempre viva del Campanella: ma non pare che noi 
possiamo senza taccia francarci dall' esaminare pur nn tratto, 
se da quella venga ninn ricordo, niun conforto, niuno ammo- 
nimento, fosse anche severo, a noi. Di vero, non si deono ce- 
lebrare i defunti senz'aver parte F occhio ai viventi; quando 
non Vogliasi che F orazione riesca trastullo arcadico, e paja so- 
lamente una gemmata urna mortuaria, da serbarsi, come pompa 
gentilizia, ne' penetrali d' un patrizio o, come testimonio del 
passato, nel museo d'un antiquario. Nè dobbiamo brigarci so- 
lamente di approvare e lodare gli egregii trapassati, senza cu- 
rar di sapere se que' trapassati lodino o almanco approvino 
noi; quando è manifesto che, se i lodatori dissomiglino al 
tutto o si ostinino a volere al tutto dissomigliare dai lodati, 
la lode non sarebbe leale e tornerebbe ironica. Perlanto io, stu- 
diandomi d'interpretare le voci del Campanella a noi, non po- 
trò parer mosso da saccente prurito di far del pedagogo, o 
Signori, a voi, generazione matura e del risorgimento patrio 
benemerita; ma bensì dal desiderio o meglio dal debito del 
mio uffìzio, il quale dee proporre alla generazione ora cre- 
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sconto, e parto qui ascoltante ed alla mia disciplina commessa, 
gli esempli più degnamente imitabili; risalendo anco agli an- 
tichi, qualvolta i presenti o all'uopo non vagliano, o nel nu- 
mero, nell'altezza e Dell'efficacia a quelli cedano. Speculando, 
ci additò il Campanella un sentiero mezzano Ira la filosofia 
pinzochera de' suoi coetanei e l'alea de' suoi posteri ; e volle 
o seppe , senza porre a zuffa la scienza con la morale e le 
dottrine con la vita, essere pensatore nò sbrigliato nò impa- 
stoiato e fortissimo italiano, sebbene cordialmente odiasse la 
francese fortezza di spirito. Lo scetticismo con la fiala dello 
arsenico, che rode i visceri a noi patrioti ammodernali, ric- 
chi di vizii perfelti e di virtù perfettibili, picchiò solo un tratto 
all'uscio d'una colletta filosofica di Stilo, e ne fu ributtalo, e 
non vi riapparve più: imperciocché i grandi veri sentono ine- 
stinguibile l'impulso a piantare ed edificare, i grandi in su la 
gruccia o in su gli omeri altrui , l' impulso a sterpare ogni 
pianta e a serrare 1' orecchia ai] ogni armonia, che non sia 
discorde fragore di editizii che rovinano. Credente e.^li; egli 
sempre senza paragone devolo al debito, prodigo del diritto 
proprio. Noi ? noi gridiamo sempre con quanto n' abbiamo 
in canna giustizia, giustizia, diritto, diritto: e il nostro diritto 
siamo cosi vogliolosi a riscuotere quanto avari a pacare il de- 
bito: immemori che questo non è da quello separabile, che 
quello senza questo non può vivere. Noi , col trionfo del di- 
ritto, andiamo predicando il trionfo della materia; e la voco 
di chi scrisse V Atheismus Triumphatus panni tuonare alla no- 
stra volta: t se voi siale sconsigliali od ipocriti, non so: co- 
lesto io so bene che li ionio della materia suona, ed è, trionfo 
della forza, trionfo della forza suona, ed è, morte del diritto, 
regno dell'ingiustizia. [Voi dunque, o la natura di ciò che an- 
date sermoneggiando ignorate, o, stringendovi al petto con la 
destra io abbracciamento fraterno il diritto, traditori o dissen- 
nali, gli cacciate il pugnai nelle reni con la sinistra. ] » Cin- 
que anni di esilio e la tomba straniera, sette dolorosissime tor- 
ture, l'ultima dello quali bastata 40 ore continue, venzetle anni 
di prigionia durissimamente passata in 50 carceri, meditando 
sempre e scrivendo; quanto non insegnano a noi moderni, eroi 
del minuto secondo? Da lui, quando i manigoldi lo rollavano, 
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impareremo come a quel suo silenzio sublime ceda ogni artifi- 
zio della nostra eloquenza, imbellettata oggi dalla sofistica come 
un tempo dalla reiterici; ed imitandolo, insegneremo con quel 
silenzio troppo più e troppo meglio che non con la nostra fem- 
minile garrulità. Da quello impareremo, e per quello insegnere- 
mo, l'arte, che tanto ci fa bisogno, del parlare air uopo e del 
tacere a tempo: n'impareremo anco, se faccia mestieri alla pa- 
tria la nostra parola, n'impareremo, Catoni e non Gracchi, a 
dir più e a gracchiar meno, a mandare, con più lena di cuor© 
che di esofago, voci di petto e non di lesta. Lo Stilese, fermo 
di guerreggiare a morte la tirannide, l'ipocrisia e la sofistica, 
non misurò il pericolo del combatterle alla luce, la vittoria 
bieca, sehben pronta ed agevole, non prepose alla vittoria leale, 
sebben lenta e difficile, non dubitò che il trionfo del vero, 
per quantunque indugiasse, dovesse fallire, [per accelerarlo 
non afferrò, egli usato alla spada del cavaliere, il pugnale del 
satellite,] non volle, egli che assaltava e tiranni ed ipocriti a 
solisti, accettar contro i tiranni l' alleanza , sempre alla verità 
micidiale, de 1 sofisti e degl'ipocriti, la visiera non calò mutata 
in maschera , la sconfitta sicura non preferì, per impazienza, 
alla ancor immatura vittoria. [Saettò, il concedo, saettò alcqna 
volta i sofisti e i Farisei di Homa dalle ombre: non però dalle 
ombre sinistre d' una congiura , bensì da quelle, per lui glo- 
riose, d'un carcere.] Quanti documenti a noi, che, inneggiando 
sempre alla luce, e sempre invocandola , spesso armeggiamo 
appiattati fra le tenebre; e per la scelta delle armi ci mo- 
striamo anzi ladroni che paladini, e con le fraudi e coi ciechi 
furori mentiamo la nostra divisa, svergogniamo la battaglia e 
prepariamo la rotta; né ci cale se nil praeclarmn in tenebri* (1), 
nò curiamo se la pupilla, lungamente assuefatta alle tenebre 
odiate , all' amata luce da ultimo si oscurerà! Cotesti docu- 
menti si traggono dalla vita del Nostro paragonata alla nostra; 
e non questi soli: e non vi gravi, o studiosi giovinetti, che 

(I) Didymi Clerici [t'go Foscolo] llypercnlypsis, Cap. XVI li: 
fptiri e in altre delle Prose Politiche il Foscolo spietatamente 
traft'jge i repubbliconi, i Uberi Muratori c le sette politiche 
italiani . 
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10 segua a raccoglierli a vostro benefìzio. Egli disfaceva parie 
del vecchio, e in disfacendo fondava, e finalmente studiava a 
edificare il nuovo: noi per converso facciamo da lunghi anni 
suonare all'orecchie dell'Europa civile il picchio del martello 
demolitore, poi, senza affrettarci soverchio , alcun giorno edi- 
ficheremo, a fondare avviseremo da ultimo; e in questo mezzo 

11 disegno dell'edilìzio novello, che vogliamo alzare, custodiamo 
cautamente nella bolgetta, e furiamo, troppo modesti archi- 
tetti, al plauso de' contemporanei e ai panegirici dell' attonita 
posterità. Odiava fi Campanella fieramente il proprio amore , 
Y amor singolare y com'egli italianamente chiama quel che noi 
diciamo alla moderna egoismo (I); l'odiava; e che non gli por- 
gesse in segreto il bacio della fratellanza provano la sua po- 
vertà, il carcere, le fughe senza denaro , e l' esilio che abbi- 
sognò del soccorso straniero. A cotesto egoismo anco noi te- 
niamo il broncio, ancor noi gli ringhiamo contro senza mo- 
strargli fidente; e gridiamo filantropia noi che demmo il com- 
miato alla carità; gridiamo filantropia; e trat tanto imitiamo 
l'industria del filugello, che va tessendo cheto e solitario la 
casipola intorno a se. [Egli, per meritarsi lode d'uom franco 
e forte, raccogliendo a sè con mano ferma il freno della sua 
ferrea volontà, padroneggiò 1' anima propria : noi ci gridiamo 
liberi, e ci dibattiamo, convulsi, non fori), quanto più ci sen- 
tiamo incatenala l'anima; noi, schiavi dell'anima nostra, l' ani- 
ma nostra schiava , peggio che in terra di Turchia , sotto la 
sferza delle nostre cupidigie. In lui la dignitosa alterezza e la 
serena parola e la vigorosa modestia dell'uomo libero; in noi 
gli orgogli fumosi e le grida frenetiche e gli ebbri saturnali dei 
più ebbri liberti. ] Egli si non curante dell'aura popolare, che udì 
tranquillo, e senza sguainare a mansuefarla un panegirico, la voce 
del popolo che lo sentenziava a morte: noi, ghiandaje politiche, 
noi coi cerotti dell'ambizione ci chiudiamo le orecchio ai gar- 
riti della coscienza, ed uccelliamo al plauso popolare come le 
cortigiane ai facili amori della moltitudine. [Sempre fisso egli, 
sempre immoto in un grande proposito ; egli pacificatore di 
tenzoni civili nella nativa Stilo: noi costanti solo nel rimutarci 
sempre, concordi solo nelle parricide discordie e nelP accoltel- 

(1) Vedi le Poesie Filosofiche, edis. dell' Orelli, pag. 14 15. 
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torci fraternamente con le calunnie.] Vedete? La Spagna lo 
infama, lo imprigiona, lo martora, lo viene lentamente strug- 
gendo: che monta? egli che dalla possanza di quel reame non 
crede separabile il bene della patria italiana, inalbera ed agita 
V insegna spagnuola ; e, scrivendo dal carcere un volume po- 
litico, si prova di raccogliere unanime intorno a quella tutta 
Italia. Ma noi! noi, che sostituimmo alla fede religiosa la fede 
politica, ridiamo, come gli auguri romani, di entrambe, [il giu- 
ramento usiamo come una cerimonia, e slimiamo costanza più 
che romana o spartana lo svestire solamente ad ogni volger 
di stagione le opinioni con gli abiti; e le opinioni, per appunto 
come le vesti, acconciamo a schermirci dall' aria calda e dalla 
gelida. Sol che ne venga disdetto un nastro, sol che non ci 
venga rimpolpato un salario , sol che la nostra generosità di 
patrioti vinca pur d' una dramma in sulla stadera del nostro 
giudizio il peso del guiderdone patrio,! sol che l'esordio di un 
martirio non ci frutti quanto la perorazione d'un Demostene, 
di apostoli che ci vantavamo diventiamo apostati. Vedete? Lo 
Siilese ci squaderna in su gli oc-chi il volume glorioso della 
eroica sua vita , e ci grida : « voi che , preceduti da un Re 
Magnanimo e da un eroe popolano , combattendo , morendo, 
trionfando, vi chiariste indegni di vivere schiavi, vorrete che 
1' Europa , pentita di avervi ammirati , vi giudichi impotenti 
alla vita libera ? voi che serrati dalla concordia operosa in una 
sola falange sacra , vinceste mirabilmente un nemico esterno 
più agguerrito di voi, lascerete che a benefizio del ladrone do- 
mestico combatta e vinca la vostra discordia? Eravate oppressi 
e divisi, e vi rilevaste e vi riuniste; [abbisognava le di senno 
prudente, e ripudiaste il senso continuile; abbisognavate di le- 
gislatori e vi eleggeste legulei;! eravate corrotti, e non vi 
rinnovaste: guardatevi; perchè la corruzione è la più fida e la 
più efficace amica della tirannide : per lei nel 476 perdesle 
Roma, potreste per lei non recuperarla: costei, che in antico 
vi soggiogò, non che ridividere, vi potrebbe distruggere. Come 
già dalla tirannide, così dalle fiamme della discordia, dalle follie 
dell'audacia, dai sofismi de' legulei, dalla labe della corruzione, 
se vorrete davvero, uscirete liberi : ogni cosa che davvero vo- 
glia, l'Italia, può. » 
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Cotesti raffronti, uditori umanissimi, e voi, piovani studiosi, 
ai quali per debito di uffìzio è singolarmente volta la mia pa- 
rola, colesti raffronti, coleste conchiusioni, colesti documenti, 
negletti ma veri, amari ma salutevoli, ci mette innanzi e c'in- 
vila a meditare la vita del calabrese filosofo. Cotesta vita parla 
ed insegna più che le opere: ci saremo noi qui raccolti ad in- 
terrogarla, senza volerla ascoltare? Se del Nostro tutti possono 
invidiare, non tulli partecipare, la grandezza dell' intelletto, 
ben può egli porgersi a chicchessia esemplare sublime, e lut- 
tavolla imitabile, del quanto vagliano 1' operosa rettitudine, la 
eroica magnanimità , l' inespugnabile costanza della volontà, 
(ìrandeggiare per altezza di mente è da pochi; levarsi alto per 
azioni magnanime è da tulli: imperciocché se r ingegno è da 
natura un ottimale arcigno e solitario, il cuore é un buon po- 
polano e compagnevole, e non gli fanno bisogno ne ricchezza 
di biblioteche, né precelli di pedagoghi, nè industrie di retori. 
Se non ò da lutti noi l'emulare in tulio i grandi, che al ri- 
correr d' ogni anno concorriamo in questi recitili a celebrare, 
bene a tulli noi, a tulli i volenti , è daio il conseguire, che i 
granili nostri del/e nostre lodi non si vergognino. 
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Alla ovazione del Pinfessore, che fu recitata nella maggior 
Sala del Palazzo Municipale innanzi a numerosissima udienza, 
seguitarono le composizioni di cinque discepoli, che trattarono 
gì' infrascritti temi nel? infrascritto ordine. 

Signor Santi Consoli, alunno della II Classe Liceale, — Pri- 
gionia E TORTl'RE DEL CAMPANELLA — /YOòYI. 

Signor Vincenzo Floreno, idem, — Il Campanella giovinetto 

INNANZI ALLA BARA DI BEnXAllDl.NO TELESIO — SoiU'ttO. 

Signor Giuseppe Simonelli, alunno della I Classe Liceale,— 
Il Campanella amico ed apologista di Galileo Galilei — Prosa. 

Signor Giuseppe Vadala, idem, — Il Campanella pacificato- 
ne DELLE DISCORDIE NELLA SLA TEHUA NATIVA DI STILO— Pl'OSU. 

Signor Salvatore Mangano, idem, — Esilio e morte del Cam- 
panella in Francia — Prosa. 
L' ultimo alla recitazione della prosa aggiunse la seguente 

Al MANI DI TOMMASO CAMPANELLA 

STANZA DI COMMIATO 
per 

DIODATO ELVETICO 

Tu eh' esulando, o grande infortunato, 

Fuggivi tirannia dal suol natio, 

Guarda or Calabria, guarda: ha scoronato 

La giustizia del popolo e di Dio, 

Da un He Forte compiuta, un Re malnato: 

L' esilio, a te si crudo, anch' ei sortio. 

Vendicato, a noi riedi: oh, dalla fossa 

Straniera al patrio suol tornino V ossa ! 
Più d'un giornale italiano parlò cortesemente di questa sco- 
lastica solennità; i cui più importanti particolari troverà il let- 
tore nella Gazzetta di Catania del 20 di Marzo, e nei due gior- 
nali fiorentini il Corriere Italiano del 7 e la Hi forma del 25 
<T Aprile. 
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APPENDICE 



Desideroso di dar ansa ad alcuna disputa onde possano av- 
vantaggiarsi i buoni sludii , sottopongo al maturo e sapiente 
giudicio de' miei onorandi colleghi nelP insegnamento liceale 
delle Lettere Italiane, Latine e Greche (dalla cui cortesia io 
mi attendo, a un bisogno , il dono prezioso di aggiunte , di 
emendazioni, di modificazioni ) la mia 

PROFESSIONE DI METODO PER IL MAGISTERO DELLE LET- 
TERE ITALIANE NEL R. LICEO SPEDAL1ERI. 

Le novelle Istruzioni e i novelli Programmi per V insegna- 
mento ginnasiale e liceale, che il signor Ministro * dell' Istru- 
zione Pubblica sostituiva nello' scorso ottobre ai Programmi 
vecchi, introdussero in esso insegnamento non poche e non 
lievi novità. Per quelli la sostanza e il metodo dell'ammae- 
stramento furono in alcune materie semplicemente modificati , 
in altre più o meno radicalmente riformati. Tra queste ultime 
sono le Lettere Italiane; rispetto alle quali il signor Ministro, 
provvedendo anzi al profitto reale della gioventù che alla vana 
pompa della cattedra, volle abolite le larghe ed alte e teoriche 
dissertazioni di esletica , di critica e di storia letteraria , e a 
quelle surrogò lo studio pratico della estetica, della critica e 
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della lingua nazionale, pur la via più sportila e più sicura e 
alla mola più condurevole «logli esempli Per colai guisa alla este- 
tica e alla «ritira campato in aria, e indefinite e confuse cosi 
nei proposili come nelle sembianze e ne^li elTetli, e dispajale 
il più da ogni esempio, e dai grandi archetipi classici bene 
spesso discordami, succedettero l'estetica e la critica di forme 
ben distinte e scolpite e incarnate con la favella patria ; una 
critica ed una esletica tratte vive e palpitanti dalle viscere 
de' più esemplari dettatori, e perpetuamente affratellale con 
l'esercizi») delle scrivere. 11 frullo che uscirà di cotesto rin- 
novamento è tinlo palese «pinolo cospicuo : imperciocché ad 
esso dee la gioventù una guida sicura ed immutabile da se- 
guire; per esso largamente applica le dottrine ricevute nel Gin- 
nasio; per esso apparecchiasi acconciamente e maturasi all'alto 
insegnamento letterario dell' Università; per esso nell' Univer- 
sità stessa evita una ripetizione di quell'alto insegnamento. Una 
superflua ripetizione, dico, od una infeconda distruzione : es- 
sendoché a quel duplice ammaestramento, non di rado altee 
vuoto come un globo aerostatico, la gioventù si offeriva sprov- 
veduta di atta preparazione e di buone fondamenta; e, conforme 
una recente esperienza ci dimostra, ne usciva due volte col capo 
empiuto di confusione, e con lo spirilo pasciuto di vento, e 
con una forma di scrivere dove i concetti balzani e fra sé re- 
pugnanti e le immagini scomposte e gli affetti ditirambici si 
ammantavano (chè altro veramente non potevano) di turgi- 
dezza, d'improprietà, di solecismi e di barbarie, 
imprendendo il mio insegnamento nel R, Liceo Spedalieri 

10 debbo conformarmi, e di buon grado mi conformo, alle 
novelle prescrizioni. Perciò a render conto dello norme che 
mi guideranno nell'esercizio del mio ufficio, poche parole mi 
bastano: non dovendo io qui svolgere una serie di principi! e 
di dottrine; delle quali le basse spettano al Ginnasio, le alle 
all' Università. Io qui debbo solamente e brevemente abbozzare 

11 metodo che per me si userà ammaestrando ed esercitando 
i nostri alunni nella pratica dello scrivere. 

Delle «piai Irò lezioni assegnate alla prima Classe la prima 
sarà spesa nella lettura della Cronaca del Compagni, la secon- 
da in quella delle Storie Fiorentine del Macchiuvelli , la terza 
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in quella del Petrarca; nella quarta si leggeranno e si correg- 
geranno i componimenti settimanali, or d'uno or d'altro ge- 
nere, e per lo più prosastici. Queste letture saranno talora al- 
ternate con quelle di eletti brani dell' Ariosto, del Tasso e di 
altri fra i migliori poeti e prosatori italiani d' ogni secolo. Delle 
tre lezioni assegnale alla seconda Classe la prima sarà data alla 
lettura del Saggiatore di Galileo Galilei, la seconda alla Com- 
media di Dante; nella terza saranno riveduti e corretti i com- 
ponimenti settimanali di vario genere e per lo più prosastici. 
Ancora a queste letture saranno a quando a quando mesco- 
lale quelle de' brani scelti di altri fra i più segnalati prosa- 
tori e poeti nostri d'ogni tempo, si per provvedere alcun po- 
co alla varietà, e si perchè i giovani conoscano alquanto le vi- 
cende della lingua, dello siile e del gusto in Italia. Sarà pre- 
scritto ad amendue le Classi Io studi j a memoria e la recita- 
zione de' luoghi più insigni negli autori via via lelli; e silTalte 
letture saranno continuamente illustrale da molto ulili consi- 
derazioni filologiche ed estetiche, e più parcamente dalle isto- 
riche. Rispetto alle illustrazioni filologiche , non saranno ne- 
glette le diverse origini e le vicende diverse delle voci e lo- 
cuzioni italiane, ne, tra le varianti e i concieri de' classici tesli, 
quelli che vagliano a scoprir le finezze dello scrivere, o, come il 
Tommaseo direbbe, le cure minute, ma non minuziose, dell'arte; 
e il linguaggio puro e ancor vivo de* nostri antichi sarà messo a 
riscontro col barbaro de 1 moderni; e i giovani saranno adde- 
strati a scernere i barbarismi in genere e i gallicismi in ispe- 
cie dalla parte buona del parlare corrente, e a sostituire i vo- 
caboli e i modi nostrani ai forestieri, cantando ad un tempo 
l'arcaismo e, quanto è ragionevolmente possibile, il neologi- 
smo. Assai cure saranno date ad assuefare i discenti, non Buio 
alla purità e correzione ed eleganza, ma altresì alla proprietà 
rigorosa del linguaggio; dote non meno necessaria alle verità 
della scienza che alle bellezze dell'arie; traendo a ciò ajuto 
dalle indagini etimologiche, comparale con l' uso più costante 
della classica antichità italiana, e col più generale e più appro- 
vato uso della lingua parlata e scritta dalla buona modernità. 
Quanto alle illustrazioni estetiche, saranno all'uopo brevemen- 
te ricordate ai giovani le capitali e più sicure e più efficaci 
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nonne del bello; saranno additati la forma, la struttnra e lo 
andamento schietto e nativo del perìodo e dello stile italiano; 
le dilìercnze degli stili secondo i diversi peneri ed argomenti 
del comporre, e secondo le diverse indoli degli scrittori e dei 
secoli; l'unità del concetto accordata con la varietà, l'economia 
delle parti, la proprietà de' pensieri e la compostezza degli af- 
fetti nelle opere classiche; saranno contrapposte le immagini e 
le ligure di queste, tanto più vive quanto meglio fondate nel 
vero artistico , alle immagini e alle figure viziose che negli 
odierni scritti spesseggiano; e simili industrie. E, generalmente 
parlando, ogni lezione si ridurrà, quanto più si. possa, ad un 
continuo colloquio e scambiamento d'idee, per domande e ri- 
sposte, fra l'insegnante e i discepoli; e con ogni cura si no- 
teranno, e possibilmente si emenderanno, ne' componimenti le 
falsità o vanità o contraddizioni di concetti , i mancamenti di 
unità e di connessione, di economia e di varietà, la turgidez- 
za o difformità delle immagini e delle figure, le violazioni della 
convenienza ne' pensieri e nella loro s igniti cazione, i falli cosi 
di sintassi .come di lingua e di dettalo; e va discorrendo. Per 
conchiudere, nè ideologo nè logodedalo; questa divisa io mi pi- 
glio; e pochi motti la chiariranno: t ne divorzio dalla filosofia, 
nè scambio di magistero con la metafisica; nè arte senza scien- 
za, nè scienza senz'arte; nò meri vocaboli, nè astrazioni me- 
re; nè eleganze esanimi, nè concetti idropici, la cui vanità paja 
persona mediante i boati d'una loquela orgogliosa delle proprie 
tenebre, orgogliosa d'una ostentata barbarie. » Io mi propongo 
di ammaestrare questa gioventù per modo, eh' ella, in iscambio 
del poter dire • il Professore sarà sublime d' ingegno e di 
studii e di facondia, ma io non intendo nè imparo nulla • 
debba, non attonita ma paga, confessare « il Professore non 
volerà sopra lutti come aquila, e non saia l'armadio di tutto 
lo scibile, ma io vo profittando. » 

Questa, per mio avviso, è l'unica via che possa menare i 
giovani a raccogliere dall' insegnamento scolastico delle lettere 
italiane frutti e non fronde; frulli veraci, io dico, e duraturi 
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e praticamente utili a bene usare r arte sì possente e si ar- 
dua della parola. 

Catania, Novembre del 1867. 

G. BUSTELLI. 

Approvato dal Consiglio de' Professovi Mila tornata del 29 
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